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Se fossi sindaco non avrei la faccia tosta 
di ignorare le proteste della cittadinanza  

che manifesta un malcontento sempre crescente 
Manuel Giliberti ammettiamo 
per un momento che tu fossi il 
sindaco Italia, alleato con 
Carta, Spada, Gennuso e Auteri, 
col TG2 che ti spara alle 13 un 
“Siracusa penultima in 
classifica in Italia per la qualità 
della vita”? 
Se fossi sindaco non avrei 
l’aplomb necessario per far 
finta di niente rispetto alla 
cittadinanza che 
obiettivamente questo posto in 
classifica lo attesta 
quotidianamente con le 
critiche, il malcontento 
espresso in ogni modo e 
l’insofferenza per una gestione 
poco interessata a tutto che 
che riguarda la vita quotidiana 
di tutti noi siracusani. Si 
ingigantisce un intervento di 
restauro dell’androne del 
Palazzo Comunale facendolo 
divenire (grazie anche agli 
amplificatori amici) un fatto 
epocale ma nel frattempo non 
si vedono interventi reali e 
risolutivi per i moltissimi 
problemi che affliggono ogni 
giorno la città. In quanto alle 
alleanze che citi evidentemente 
sono utili ad altri territori 
perché qui a Siracusa mi pare 
di non vedere grandi vantaggi. 
Architetto, spaziamo in campi 
di cui di solito non ti occupi. 
Richieste di arresti per appalti 
e clientelismo sanitario con 
l’Asp in brutta evidenza.. 
Hai ragione: sono ambiti dei 
quali non mi occupo. Però mi è 
tornato in mente un episodio di 
molti anni fa. A Milano ad un 
evento a cui partecipavo 
incontrai un giornalista del 
posto. Quando seppe che ero di 
Siracusa mi disse: sì prepari 
che sta scoppiando una bomba 
che vi riguarderà….Di lì a poco 
emerse il famigerato sistema 
Siracusa… Adesso la vicenda 
Asp che appare intricatissima 
ma molto semplice a 
decodificarsi nello stesso 
tempo ha a mio parere lo 
stesso meccanismo … 
dall’esterno si manipolano fatti 
ed interessi che calano sulla 
città che evidentemente ha un 
ventre molle pronto ad 
assimilare troppe cose. E’ a mio 
parere un sintomo 

preoccupante…. 
A Siracusa il Comune sperpera fondi per svariati festival, rassegne, fiere, sagre insomma quasi 
esclusivamente spettacoli e spettacolini di cui non resta nulla. Non sarebbe meglio pensare a due/tre 
cose di livello e destinate a restare? Nel 1925 Tommaso Gargallo inventò l’Inda.. 
Panem et circenses era il motto di Giovenale: con un pò di grano distribuito gratuitamente al popolo 
e corse di carri o combattimenti tra gladiatori si distraeva la cittadinanza dai problemi della gestione 
politica e sociale della città….Sembrerebbe che le lezioni dei nostri antenati non siano state del tutto 
dimenticate. Effettivamente le sagre, mercatini e manifestazioni si susseguono una all’altra, spesso 
con denominazioni incongruenti rispetto ai contenuti. Per esempio la Fiera dei Morti era 
curiosamente piuttosto un mercato di paese dove potevi comprare calze, mutande e anche 
ovviamente panini (forse con carne di cavallo vista la catanesità degli organizzatori e altre amenità 
varie) detti anche più elegantemente Food Street…..E  il ricordo della Fiera dei Morti che aveva ben 
altro significato dov’era? Adesso arriva il Mercatino di Natale che doppia magicamente la fiera di 
Santa Lucia anch’essa impegnata ad offrire le stesse categorie merceologiche. Insomma l’unica 
visione grande è rappresentata dall’aver rinominato i Villini in Parco dei Villini….vuoi mettere? 
(Comunque ho letto  che ci sarà pure la pista di pattinaggio sul ghiaccio) Con questo modulo 
operandi sembra difficile immaginare progettazioni di eventi che escano dall’ambito ristretto della 
volontà di compiacere le persone o forse ancora più probabilmente non è l’interesse primario dei 
nostri amministratori. 
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Quando ci sei dentro le nefandezze 
le compie il branco e non il singolo,  
quando ne esci sei un bravo ragazzo 

Non sono giovani 
extracomunitari, 
nemmeno figli di 
famiglie disagiate, 
non vivono nelle 
periferie violente, 
ma in eleganti 
quartieri 
residenziali, 
allevati da famiglie 
normali e sembra 
sufficientemente 
abbienti. 
Probabilmente non 
avevano neanche 
bisogno delle 50 
euro che hanno 
sottratto al loro 
coetaneo, 
scatenando una 
violenza brutale e 
inaudita, che 
rischia di lasciare 
inabile per la vita la 
vittima. A chi, a 
cosa attribuire tale 
deviazione e 
brutalità? Alle 
famiglie, oggi 
intente a svolgere 
il ruolo di 
sindacalisti dei 
figli? Alla scuola, 
non capace di 
risolvere tali gravi 
criticità? Al vissuto 
digitale che 
deforma e 
manipola il vivere 
quotidiano ? Tanti 
interrogativi, se 
presi in 
considerazione uno 
per volta poco 
incisivi, ma addensati e 
miscelati 
tremendamente 
esplosivi.  
Un mix terribile che 
riesce a dar vita a un 
concetto di identità di 
branco, dal quale 
entrare e uscire 
all'occasione. Quando vi 

sei dentro le nefandezze le compie il branco e non il singolo, quando ne esci sei un bravo figlio di famiglia. In entrambi i casi 
nessuno è colpevole, naturalmente nel loro pensiero.  
Il problema è veramente serio, anche se le dinamiche risultano esistenti da sempre. Esse, però, oggi risultano aggravate da un 
inquinamento della semiosfera, causato dalla digilitazione del mondo reale, che porta a virtualizzare le azioni quotidiane, 
attraverso l'uso di tecnologie cibernetiche.  
Cliccare o scrollare su un pulsante chiude virtualmente una storia o un personaggio, parimenti picchiare o accoltellare spesso 
viene inteso allo stesso modo, con la sola differenza che nella vita reale il programma non si può ricaricare. Allora... 
Personalmente ritengo che " Non è mai troppo tardi" i rimedi ci potrebbero essere.  
Aspettiamo con ansia un nuovo maestro Manzi che prenda in seria considerazione il triste fenomeno. 

Liddo Schiavo 
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Fra i tanti ricordi dei miei cari  
conservo in una scatola di latta  

la ricetta di nonna “giuggiulena”  
L’atmosfera magica del Natale, a 
Ragusa è anche festa del palato 
con Giuggiulena e Mucatoli… 
 “Natali fa cuntenti cu avi carni, 
maccaruna e rienti”. 
 Il Natale per me non è associato a 
paesaggi innevati tipici del Nord o 
riunioni familiari attorno al 
caminetto, bensì, oltre alla 
creazione del presepio, lo associo 
al ricordo dei dolci e dei piatti 
tradizionali con i quali le mie nonne, 
la Marianna e la Giovanna, 
deliziavano tutti i nipoti durante le 
feste del periodo natalizio. 
A Natale ci piaceva passare le 
serate tutti insieme, a giocare a 
carte e mangiare! Durante queste 
riunioni familiari, che iniziavano nel 
tardo pomeriggio per poi 
concludersi a tarda notte, si 
continuava ad avere a portata di 
mano una serie di dolci e 
stuzzichini salati: 
‘nuccidda‘ (noccioline), 
‘simenta‘(semi di zucca tostati e 
salati) e ‘calia‘ (ceci tostati). 
Tra i dolci non potevano mancare la 
“giuggiulena”e i “mucatoli”. 
La prima in realtà si chiama così 
nella Sicilia Orientale “giuggiulena” 
e il nome sembra derivare 
dall’arabo giolgiolan o giulgiulan 
che significa sesamo, mentre nella 
Sicilia Occidentale si chiama 
“cubbaita” (della quale l’origine del 
nome è controversa). Qualunque 
sia il suo nome la sostanza è 
sempre la stessa: un dolce 
croccante tipico delle feste natalizie 
siciliane. 
Non sarebbe stato Natale se non si 
fosse sentito anche in casa 
Battaglia (alias casa mia…) quel 
profumo di zucchero e di sesamo 
tostato nel periodo natalizio. Mi 
ricordo ancora come mio padre 
osservava le donne di casa che con 
dovizia di particolari preparavano il 
fatidico dolce…in particolare la 
Pina (alias mia madre…) che 
dirigeva la preparazione della 
“giuggiulena”. 
I “Mucatoli” e la “Giuggiulena‘”non 
mancano ai miei figli -diceva la Pina 
alle amiche e ai parenti- grazie alle 
ricette di mia suocera Marianna… 
La preparazione avveniva 
puntualmente già dai primi di 
dicembre. I “mucatoli” ragusani 
sono piccoli biscotti realizzati con 
la semola rimacinata, dalla 
caratteristica forma a “S”, aperti in 
superficie che, come uno scrigno, 
racchiudono l’impasto a base di 
fichi secchi, miele di satra, noci, 
mandorle e aromi agrumati che, 
fuoriuscendo dalla crosta, 
diventano un piacere anche per gli 
occhi! 
Alla base del “mucatolo” ci deve 
essere una buona mandorla, ottima 
la mandorla del territorio Ibleo. Il 
miele, come diceva la cara nonna, 
deve essere rigorosamente di Satra, 
(a sataredda) o di timo. Poi vanno 
aggiunti il cardamomo, i chiodi di 
garofano e la buccia di arancia. 

Mi ricordo invece che la preparazione della “giuggiulena” era abbastanza semplice e veloce, a parte qualche 
passaggio che imponeva una certa velocità nell’esecuzione e bisognava prestare attenzione a non scottarsi. Per 
questo motivo la mia cara madre amava circondarsi di abili aiutanti (per un certo periodo dalle mie nonne. In seguito 
dalle vicine di casa…), che si dimostravano validi nei momenti critici e durante l’assaggio! 

Fra i tanti ricordi dei miei cari, 
conservo gelosamente in una 
scatola di latta la ricetta della 
“giuggiulena” scritta dalia nonna 
Marianna. Colgo l’occasione di 
questo racconto per farvi partecipi 
di tale ricetta. 
 
A Ricetta ri ronna Marianna… 
I Cosi ri mettiri pi fari a Giuggiulena: 
mienzu chilu ri sumenza ri sisamu – 
mienzu chilu ri meli – e cincu 
cucciari ri zucchuru – e cientu 
grammi ri miennula tustata – miezzu 
limuni. Fari scioggiri u meli e u 
zucchuru no luci a fiamma vascia na 
nu recipienti ri alluminiu, faciennu 
attinzioni a nun farlu ulliri. Puoi 
ammiscamu a sumenza ro sesamu e 
cuciemu pi 20 minuti, misculamu co 
cucciaru ri lignu. Taggniamu 
russulatamenti i miennuli e 
ammiscamu tuttu nssiemi, cuciemu 
autri 5 minuti e faciemu arrufriddari 
tanticcia u cumpuostu. Abbiamu u 

cumpuostu supra na tavulata stinniennula all’aiutizza ri cicca mienzu cintimetru e circannu aiutu cu miezzu limuni e 
puoi, prima ca sa ruffrida cumplitamenti, taggniamu a ruombi tuttu u cumpuostu. 
Si po fari miegghiu ancora sta ricetta antica ca e china ri mettiri a scorza ri limuni o ra rancia rattata o cumpuostu, nu 
tuoccu rumaticu e tipicu ri Iusu o ruci. 
Ora fati ripusari na notti ntera e puoi sarà pronti pa gioia re ranni e re picciriddi!  
(Ingredienti per fare la Giuggiulena: 500 gr di semi di sesamo – 500 gr di miele – 5 cucchiai di zucchero -100 gr di 
mandorle tostate – mezzo limone: 
Fate sciogliere il miele e lo zucchero sulla fiamma bassa in un tegame di alluminio, facendo attenzione a non farlo 
bollire. Aggiungete i semi di sesamo e cuocete per 20 minuti, mescolando con un cucchiaio di legno. Tagliate 
grossolanamente le mandorle e aggiungetele al composto, cuocetele per altri 5 minuti e fate raffreddare un po’ il 
composto. 

CONTINUA A PAGINA 4  
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

“Lo sai che il babbo è povero  
e io non ho giocattoli,  

sono un bambino come te” 
Da pagina 3 

Versate il composto su una spianatoia, 
stendetelo all’altezza di meno di circa 
mezzo centimetro aiutandovi con mezzo 
limone e poi, prima che si raffreddi 
completamente, tagliatelo a rombi. Si può 
fare una variante della ricetta classica 
aggiungendo al composto una scorza di 
limone o arancia grattugiata come tocco 
aromatico e tipicamente ibleo al dolce. Ora 
fate riposare la “giuggiulena” almeno una 
notte e poi sarà pronta per la gioia di 
grandi e piccoli! 
 
Leggiadra nostalgia…  
Oggi si è persa quella magia – che poi era 
meraviglia, non solo per motivi 
generazionali ma anche perché è venuta 
meno la sacralità dell’evento, la semplicità, 
il gusto dell’attesa che caratterizzavano 
questi dolci. Predomina più l’obbligo delle 
vacanze in luoghi esotici e dei regali di 
circostanza. I ristoranti hanno preso il 
posto della sala da pranzo di casa, con le 
lunghe tavolate e le tante ore lì trascorse, 
passando dalla degustazione dei dolci 
tipici della giuggiulena ai mucatoli (clicca 
qui per ricetta) accompagnati con 
bicchierini di “Marsala” al gioco 
comunitario. La bontà era un auspicio per 
tutto l’anno e non una circostanza limitata 
nel tempo. Il Natale era povero, come lo 
era stata la Nascita de Bambin Gesù, 
povero ma gioioso, povero ma non misero. 
Povero nel senso che i regali o i cibi più 
prelibati erano in qualche modo 
“guadagnati” e meritati. E questo creava 
sentimento, emozione, fascino. Insieme a 
quella nota di tristezza, retaggio 
ottocentesco, che collegava il Natale alla 
povertà e alla solitudine e si sostanziava in 
film come Il Piccolo Lord, o in canzoni 
come Caro Gesù Bambino: “lo sai che il 
babbo è povero e io non ho giocattoli, sono 
un bambino buono come lo fosti Tu”.  

Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 
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La provincia di Siracusa si colloca al 
106° posto su 107 nell’edizione 
2025 della classifica sulla Qualità 
della Vita curata da Il Sole 24 Ore. 
Non è un semplice dato, né un 
incidente statistico: è una diagnosi 
precisa, fondata su 90 indicatori 
ufficiali, che fotografa una realtà 
che i residenti conoscono 
perfettamente e che Ortigia 
Resistente denuncia da tempo. 
I numeri parlano, e raccontano una 
storia molto chiara: 
La Provincia di Siracusa, è un 
territorio, in cui vivere è sempre 
più difficile, dove la residenzialità 
si sgretola, i servizi peggiorano, i 
lavori sono precari, le 
infrastrutture sono vecchie, e le 
politiche pubbliche non rispondono 
ai bisogni reali delle persone. 
Cultura e servizi: Siracusa persegue 
un posto molto giù in classifica 
La provincia ottiene un disastroso 
97° posto per “Cultura e tempo 
libero”. I dati sono impietosi: 
pochissime palestre e piscine (103° 
posto), scarsità di strutture 
culturali, investimenti comunali 
quasi inesistenti, un’offerta 
culturale fragile e poco strutturata. 
Questo conferma ciò che 
sosteniamo da tempo: nella 
provincia di Siracusa si investe più 
nell’immagine che nella sostanza, 
più negli eventi spot che nei servizi 
culturali e sportivi che migliorano 
davvero la vita quotidiana dei 
residenti. 
Ambiente e servizi essenziali: 102° 
posto 

Siamo penultimi in Italia per il Narciso 
Visto che nella provincia di Siracusa  

si investe nell’immagine senza sostanza 

Il Sole 24 Ore dava Siracusa penultima in Italia e il Sindaco tagliava il nastro per un intervento nell’androne del Vermexio, con una ripavimentazione anche fatta male: Immagine senza sostanza.  

Il territorio precipita anche nell’area “Ambiente e servizi”, con indicatori drammatici sulla qualità amministrativa, 
sulla raccolta differenziata (100° posto), sugli ecosistemi urbani e sull'illuminazione pubblica. È una conferma 
diretta delle nostre battaglie per la trasparenza amministrativa, per i servizi di igiene urbana inefficiente, per il 
degrado del verde urbano, per la revisione del PUMS, contro opere inutili e annunci continui senza manutenzione 
reale. 
Demografia e società: una provincia che si svuota 
Il dato più grave è probabilmente quello demografico: la provincia di Siracusa è al 102° posto per “Demografia e 
società”. 
Gli indicatori parlano chiaro: 
– speranza di vita bassissima (106° posto), 
– qualità della vita delle donne tra le peggiori d’Italia (103°), 
– mortalità evitabile altissima, 
– giovani che se ne vanno, 
– aumento della solitudine e diminuzione dei servizi di prossimità. 
Questi numeri fotografano esattamente come documentato dal nostro comitato per Ortigia: una progressiva 
espulsione dei residenti, specie di quelle con bambini, famiglie che rinunciano a restare, assenza di politiche 
abitative e sociali. 
Affari, lavoro e ricchezza: la conferma della nostra analisi sul turismo 
Sul fronte economico, Siracusa mostra un quadro gravissimo: 
– trend del PIL pro-capite ultimo in Italia (107°), 
– redditi bassi, 
– pochissime start-up, 
– disoccupazione giovanile molto alta. 
Il turismo cresce, ma non produce miglioramento economico reale. 
È la prova numerica che il turismo non è un volano sufficiente, come abbiamo sempre sostenuto e per cui siamo 
stati attaccati. L’economia siracusana è fragile perché manca un tessuto produttivo solido, e il boom di fatturato 
della Isab Lukoil nel 2022 non ha nulla a che vedere con il benessere delle famiglie. 
Giustizia e sicurezza: 83° posto e una città percepita come insicura 
Gli indicatori mostrano una città dove la giustizia civile è lentissima, la microcriminalità diffusa, i danni ai beni 
privati elevati. Anche questo dato conferma le nostre richieste rimaste inascoltate: zone 30, dissuasori di velocità, 
decoro urbano, controllo delle aree pedonali, sicurezza notturna. 
I dati confermano tutto ciò che Ortigia Resistente denuncia 
La classifica non è una sorpresa: è la certificazione ufficiale di un declino politico e amministrativo. 
Non basta dire che “altre città del Sud stanno peggio”: ciò che emerge dai dati è che la provincia di Siracusa 
arretra perché mancano programmazione, ascolto e politiche reali per i cittadini. 
Ortigia Resistente continuerà il suo lavoro di verifica, denuncia e proposta, Siracusa può risalire, ma solo se si 
parte da una verità semplice: senza una visione strategica di sviluppo un territorio non vive. Sopravvive. E 
Siracusa ed i suoi cittadini meritano molto di più. 

Ortigia Cittadinanza Resistente 
Il Portavoce  

Davide Biondini 
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E’ probabile che i primi insediamenti 
nel territorio di Cassibile, siano ad 
opera dei Siculi, che si stabilirono 
all'imbocco inferiore di Cava grande, 
precisamente tra il Cugno Fazio  a 
sud e il  Cugno Mola a nord. Qui si 
sviluppò una vera o propria Civiltà, 
testimoniata da una necropoli (fig1) 
di circa duemila tombe scavate nella 
roccia e di innumerevoli reperti 
ossei, ceramici e metallici,  databili 
fra il 1000 e l'850 a.C. Elementi 
caratteristici e tipici di questa fase 
preistorica, sono le ceramiche 
dipinte a motivi piumati,  le fibule 
metalliche con arco a gomito o a 
occhio con artiglione rettilineo, i 
rasoi di forma quadrangolare, le 
asce a cannone. Questo dimostra la 
fortissima influenza, dovuta  al 
commercio fenicio, che in questa 
età si è fatto predominate lungo la 
costa della Sicilia. Presso i Cugni di 
Fassio e Cugno di Mola, si 
ammassarono in gruppi le capanne 
dei Siculi di Cassibile, che pian 
piano divennero una vasta e potente 
tribù, essi avevano scelto una 
posizione formidabile per guardare 
l'altopiano acrense, e tener d'occhio 
la costa da cui veniva la 
dominazione straniera. Per 
seppellire i loro morti essi avevano 
modeste celle, quadre ed ellittiche.   
Già alla fine del secolo XIV si hanno 
notizie sul feudo di Cassibile quando 
la baronia di Cassibile era di 
pertinenza di Guglielmo Raimondo 
Moncada, conte di Augusta. La 
baronia passò agli Arici, ai Lanza, 
agli Speciali e dal 1580 al 1785 fu 
dei Branciforte. Divenne poi di 
Salvatore Branciforte, principe di 
Butera, che dopo averla conquistata ne divenne 
marchese dopo dodici anni. Il territorio di 
Cassibile che racchiudeva le località di 
Mortillaro, Contessa, Cugno di Cassero, Stallaini, 
Gallina, fu concesso  a Silvestro Loffredo di 
Messina nel 1797 insieme al titolo di Marchese di 
Cassibile, il quale condusse l'impresa grandiosa 
dei lavori stradali per valicare agevolmente i 
colli e i valloni che intersecavano la tenuta; su 
una lapide piantata su una roccia si legge: 
Puleo 
Gaetano Loffredo di Cassibile 
1904-1908 
costruì la strada e il ponte di 
S. Gaetano per congiungere i suoi 
ex-feudi di Cassibile e Cuccellato Cugni 
di Cassero e Contessa. 
La figlia M. Emanuela ricorda. 
Nel 1850 Silvestro iniziò la costruzione 
dell'antica borgata rurale, che fu completata dal 
figlio Gaetano I° e nel 1870 inaugurò una chiesa 
dedicata alla Sacra Famiglia. I primi abitanti di 

Il territorio molto esteso dei cassibilesi 

fu concesso  a Silvestro Loffredo nel 1797 
insieme al titolo di Marchese di Cassibile 

questa borgata venivano dai territori circostanti 
come Monterosso, Canicattini, Palazzolo, erano 
contadini dediti alla pastorizia, il Marchese aveva 
dato loro la comodità dell'abitazione e del pascolo 
per le loro bestie. Nella borgata si insediò pure la 
prima caserma dei Carabinieri, allora a cavallo, e 
pure un'osteria dove le persone di passaggio 
trovavano rinfresco e riposo. A Gaetano II° 
successe la nipote Maria Emanuela Pulejo (1908-
1971) ed intorno al 1930, sfrattati perchè i locali 
dovevano servire da magazzino, alcuni cassibilesi 
ed altri contadini provenienti dalle zone 
circostanti, spinti dal bisogno di avere una propria 
casa, acquistarono degli appezzamenti di terreno 
più a nord ,  sorse così il primo agglomerato 
urbano , destinato ad espandersi fino alla 
situazione attuale. Alla morte di Emanuela, il 
marchesato fu ereditato da Gutkowski Pulejo 
Loffredo Silvestro, attuale discendente. 
Il nome Cassibile è abbastanza noto ai libri di 
storia, per un evento che ha interessato la 
diplomazia internazionale  del II° Conflitto 
Mondiale. Il 3 settembre 1943 a Cassibile, fu 

firmato (fig 5), dai Generali G. Castellani 
per l' Italia e W. Bedell Smith per le forze 
alleate, l'armistizio che sanciva la resa 
incondizionata dell'Italia e quindi la fine 
della guerra a fianco della Germania 
nazista. L'accordo fu reso pubblico l'8 
Settembre per radio, prima dal Generale 
D. Eisenhower, poi dal Maresciallo Pietro 
Badoglio. Tutto questo avveniva a 
Cassibile in contrada S. Teresa Longarini, 
presso la masseria S. Michele davanti ad 
una villa-fortezza della seconda metà del 
cinquecento. Sul posto della firma 
dell'armistizio, gli alleati lasciarono in 
ricordo un cippo su cui è scritto: 
"ARMISTICE SIGNED HERE SEPT 1943 
ITALY-ALLIES"(fig.6). Segue il disegno di 
una tenda e di una stella a cinque punte. 
L'antico borgo, doveva costituire il centro 
ed il punto di espansione di Cassibile 
(fig.2-3), ma non fu così. Invece all'unica 
via, lungo la quale sorgeva una fila di 
ordinate abitazioni, si è costituita una 
rete di strade e nuove abitazioni, fino a 
raggiungere all'attuale espansione .Oggi 
Cassibile non è più una piccola borgata o 
un "paesello", ma una cittadina capace di 
auto gestirsi e di camminare da sola. Da 
poco più di 1000 abitanti degli anni 
cinquanta, si è giunti a circa 3400 negli 
anni ottanta, per arrivare ai 5800 odierni. 
E' un incremento in controtendenza, nei 
confronti dei paesi vicini, i cui abitanti 
tendono a diminuire. Oggi Cassibile può 
considerarsi una cittadina cosmopolita, 
in cui la magnifica convivenza con gli 
extra comunitari la colloca al primo posto 
come cittadina modello per la pace e la 
vita. Oggi Cassibile, purtroppo non è 
Comune, anni fa si è costituito un 
comitato per l'autonomia di Cassibile-
Fontane Bianche, poichè a Cassibile oggi 
sta stretta la definizione di frazione e 

molti servizi sarebbero di pubblica utilità per 
celerità ed adeguata fruizione per gli abitanti del 
luogo. Ormai le numerose palazzine (fig.10-11) e le 
varie strutture  (fig.7-8-9)  le conferiscono l'aspetto 
di una cittadina operosa, ordinata e moderna. 
Oggi l'economia della cittadina è basata 
principalmente sull'agricoltura,  grossi produttori 
agricoli  danno lavoro a buona parte dei cittadini. 
Numerose sono comunque i piccoli agricoltori e 
coltivatori diretti. Discreta importanza ha anche il 
settore edile e dell'artigianato, nonchè il terziario 
rappresentato da piccole imprese commerciali e di 
servizio. Molto rinomato è il settore della 
ristorazione che offre specialità locali e tradizionali, 
specialità marinare e le famose e gustose pizze di 
Cassibile. Il settore recettivo è situato 
principalmente sulla zona balneare di Fontane 
Bianche con boungalow, camping ed hotel che 
offrono servizi all'avanguardia e di prim'ordine, dove 
il turista trova tutti i confort e divertimenti. 
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Il nudo opulento e sensuale della Venere 
è messo in risalto dal ricco panneggio  

e dal gesto pudico della mano che copre il pube 
La Venere Anadiomene o Venere 
Landolina fu rinvenuta a Siracusa il 7 
gennaio 1804, nell'Orto Bonavia poi 
Giardino Spagna, da Saverio 
Landolina, Regio Custode delle 
Antichità di Val Demone e Val di 
Noto. 
È esposta nel terzo livello, settore D, 
fuori vetrina, inv. 694 (1885). 
La scultura di età romana, II secolo 
d.C., in marmo pario è una figura 
femminile nuda dimensioni al 
vero, altezza: cm 165.5, gamba destra 
flessa al ginocchio con la testa 
mancante, probabilmente la copia 
della statua di culto realizzata per il 
Tempio di Afrodite a Siracusa nella 
prima metà del II secolo a.C. 
Secondo questa ipotesi la statua 
originale sarebbe da mettere in 
relazione con un aneddoto riportato 
da Ateneo (Deipnosofisti, XII, 554) 
che riferisce di una gara di bellezza 
tra due fanciulle siracusane. La 
contesa vide come giudice un 
giovane che dichiarò vincitrice la 
sorella maggiore, di cui s’innamorò. 
La fanciulla più giovane si fidanzò 
invece con il fratello del giudice della 
gara. Le due sorelle per ringraziare la 
dea dell’Amore fondarono un tempio 
dedicato ad Afrodite Callipige. 
L’Afrodite Landolina potrebbe quindi 
identificarsi con questa Afrodite 
Callipige di cui parlano le fonti 
antiche. L’epiteto “callipige” deriva 
dal greco antico e significa “dalle 
belle natiche”. L’ipotesi di questa 
identificazione è avvalorata da un 
piccolo rilievo di Siracusa, 
trasposizione plastica del racconto di 
Ateneo. 
La dea è raffigurata mentre sta per 
denudarsi prima del bagno. Il nudo 
opulento e sensuale è messo in 
risalto dal ricco panneggio e dal 
gesto pudico della mano che copre il 
pube. La statua è acefala e priva 
dell'avambraccio destro, che 
originariamente copriva il seno. A 
sinistra della figura è un delfino 
acefalo che evoca le acque marine da 
cui nacque Afrodite. 
L'originale fu realizzato 
probabilmente da scultori greci della 
scuola rodio-asiatica o scolpito da 
maestranze greche nella stessa città 
di Siracusa. Durante l’ellenismo 
infatti furono intense e continue le 
relazioni commerciali ed economiche 
tra Rodi, Coo e Siracusa ed è quindi 
plausibile pensare a forti influenze 
artistiche dei centri insulari e 
microasiatici. 
Il nudo femminile di Afrodite, 
rappresentato per la prima volta dallo 
scultore greco Prassitele nel IV 
secolo a.C. con la sua celeberrima 
Afrodite cnidia, divenne in età 
ellenistica uno dei temi preferiti dagli 
artisti che rielaborarono soprattutto il 
soggetto dell'Afrodite al bagno, che 
poteva presentarsi interamente nuda 
o con un mantello che copriva 
soltanto una parte del corpo come 
nel caso della statua di Siracusa. 
 
 
Testi a cura di Alessandra Merra (beni 
archeologici) e Valeria Sola (beni storico
-artistici) Servizio Museografico U.O. 
XXXI 

La Venere di Siracusa è donna 
ed è anche il simbolo della carne 

Nel 1885 Guy de Maupassant effettuò un tour della Sicilia, passando anche da Siracusa dove visitò la Venere Landolina da poco 
ritrovata. Nel suo Viaggio in Sicilia[1] descrive la statua con commenti entusiasmanti: « Penetrando nel museo, la scorsi subito in 
fondo ad una sala, e bella proprio come l'avevo immaginata. 
Non ha la testa, le manca un braccio; mai tuttavia la forma umana mi è parsa più meravigliosa e più seducente. 
Non è la donna vista dal poeta, la donna idealizzata, la donna divina o maestosa, come la Venere di Milo, è la donna così com'è, così 
come la si ama, come la si desidera, come la si vuole stringere. 

È robusta, col petto colmo, l'anca possente e 
la gamba un po' forte, è una Venere carnale 
che si immagina coricata quando la si vede in 
piedi. Il braccio caduto nascondeva i seni; 
con la mano rimasta, solleva un drappeggio 
col quale copre, con gesto adorabile, i fascini 
più misteriosi. Tutto il corpo è fatto, 
concepito, inclinato per questo movimento, 
tutte le linee vi si concentrano, tutto il 
pensiero vi confluisce. Questo gesto semplice 
e naturale, pieno di pudore e di impudicizia, 
che nasconde e mostra, che vela e rivela, che 
attrae e che fugge, sembra definire tutto 
l'atteggiamento della donna sulla terra. 
Ed il marmo è vivo. Lo si vorrebbe 
palpeggiare, con la certezza che cederà sotto 
la mano, come la carne. 
Le reni soprattutto sono indicibilmente 
animate e belle. Si segue, in tutto il suo 
fascino, la linea morbida e grassa della 
schiena femminile che va dalla nuca ai 
talloni, e che, nel contorno delle spalle, nelle 
rotondità decrescenti delle cosce e nella 
leggera curva del polpaccio assottigliato fino 
alle caviglie, rivela tutte le modulazioni della 
grazia umana. 
Un'opera d'arte appare superiore soltanto se 
è, nello stesso tempo, il simbolo e l'esatta 
espressione di una realtà. 
La Venere di Siracusa è una donna, ed è 
anche il simbolo della carne. 
Dinnanzi al volto della Gioconda, ci si sente 
ossessionati da non so quale tentazione di 
amore snervante e mistico. Esistono anche 
donne viventi i cui occhi ci infondono quel 

sogno di tenerezza irrealizzabile e misteriosa. Si cerca in esse qualcos'altro dietro le apparenze, perché sembrano contenere ed 
esprimere un po' di quell'ideale inafferrabile. Noi lo inseguiamo senza mai raggiungerlo, dietro tutte le sorprese della bellezza che 
pare contenere un pensiero, nell'infinito dello sguardo il quale è semplicemente una sfumatura dell'iride, nel fascino del sorriso nato 
da una piega delle labbra e da un lampo di smalto, nella grazia del movimento fortuito e dell'armonia delle forme. 
Così i poeti, impotenti staccatori di stelle, sono sempre stati tormentati da una sete di amore mistico. L'esaltazione naturale di un 
animo poetico, esasperato dall'eccitazione artistica, spinge quegli esseri scelti a concepire una specie di amore nebuloso, 
perdutamente tenero, estatico, mai sazio, sensuale senza essere carnale, talmente delicato che un nonnulla lo fa svanire, irrealizzabile 
sovrumano. E questi poeti sono, forse, i soli uomini che non abbiano mai amato una donna, una vera donna in carne ossa, con le sue 
qualità di donna, i suoi difetti di donna, la sua mente di donna, ristretta ed affascinante, i suoi nervi di donna e la sua sconcertante 
femminilità. 
Qualsiasi creatura davanti a cui si esalta il loro sogno diventa il simbolo di un essere misterioso, ma fantastico: l'essere celebrato da 
quei cantori di illusioni. E la creatura vivente da loro adorata è qualcosa come la statua dipinta, immagine di un dio di fronte al 
quale il popolo cade in ginocchio. Ma dov'è questo dio? Qual è questo dio? In quale parte del cielo abita la sconosciuta che quei 
pazzi, dal primo sognatore fino all'ultimo, hanno tutti idolatrata? Non appena essi toccano una mano che risponde alla stretta, la 
loro anima vola via nell'invisibile sogno, lontano dalla realtà della carne. 
La donna che stringono, essi la trasformano, la completano, la sfigurano con la loro arte poetica. Non sono le sue labbra che baciano, 
bensì le labbra sognate. Non è in fondo agli occhi di lei, azzurri o neri, che si perde così il loro sguardo esaltato, è in qualcosa di 
sconosciuto e di inconoscibile. L'occhio della loro dea non è altro che un vetro attraverso cui essi cercano di vedere il paradiso 
dell'amore ideale. 
Se tuttavia alcune donne seducenti possono dare alle nostre anime una così rara illusione, altri non fanno che eccitare nelle nostre 
vene l'amore impetuoso che perpetua la razza. 
La Venere di Siracusa è la perfetta espressione della bellezza possente, sana e semplice. Questo busto stupendo, di marmo di Paros, è 
- dicono - La Venere Callipigia descritta da Ateneo e Lampridio, data da Eliogabalo ai siracusani. 
Non ha testa! E che importa? Il simbolo non è diventato più completo. È un corpo di donna che esprime tutta l'autentica poesia della 
carezza. 
Schopenhauer scrisse che la natura, volendo perpetuare la specie, ha fatto della riproduzione una trappola. 
La forma di marmo, vista a Siracusa, è proprio l'umana trappola intuita dall'artista antico, la donna che nasconde rivela 
l'incredibile mistero della vita. 
È una trappola? Che importa! Essa chiama la bocca, attira la mano, offre ai baci la tangibile realtà della carne stupenda, della carne 
soffice bianca, tonda e soda e deliziosa da stringere. 
È divina, non perché esprima un pensiero, bensì semplicemente perché è bella. » 
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La domanda viene spontanea: 
Che abbiamo fatto noi 

per meritarci tutto questo? 
Continua da pagina 1 
Con espedienti a volte penosi si affidano 
direttamente eventi nel 90 per cento dei 
casi, una strada che porta a cattivi pensieri 
Ho letto e sentito di associazioni che 
avrebbero voluto partecipare ai bandi per 
tutte queste manifestazioni ma che di fatto 
(come è stato scritto sulle testate on line) 
dopo una “breve trattativa” è stata 
individuata la Ditta vincitrice. 
Prima ancora di questa gara e conseguente 
assegnazione, sempre on line avevamo 
appreso nei minimi particolari come sarebbe 
stato questo Mercatino natalizio….curioso 
no? 
Il tuo parere da esperto. Ma la stagione 
teatrale di Siracusa che fine ha fatto? Non 
c’è comunicazione, non c’è la scelta 
qualificante, siamo la fotocopia dei 
rimasugli catanesi? 
Chiunque sappia di Teatro (in senso di 
gestione) sa bene che oggi l’aspetto 
economico è punitivo per il titolare di una 
struttura teatrale che propone stagioni di 
spettacoli in un territorio che per motivi vari 
è disabituato a frequentare stabilmente una 
stagione autunnale e invernale. 
A mio parere a Siracusa si realizza un 
paradosso: il gestore del Teatro Comunale 
paga un affitto all’Ente proprietario e si fa 
carico di tutte le spese di gestione con in 
più le ovvie spese di programmazione della 
stagione. 
Partendo dal dato fondamentale che in 
generale i Comuni danno supporto 
economico a chi gestisce un Teatro 
Comunale (poichè certamente si tratta di 
servizio pubblico e cultura offerta alla 
cittadinanza) non si comprende come mai a 
Siracusa mentre si disperdono in mille rivoli 
somme che nel totale sono significative non 
si pensi ad agevolare l’impegno di una 
gestione che oltre ai costi deve anche 
confrontarsi con la capienza del teatro non 
ottimale per giungere ad un risultato 
economico sostenibile e con l’innegabile 
punitiva realtà della ZTL che impedisce ai 
frequentatori del teatro di raggiungerlo con 
facilità. 
Ogni volta che vedi quegli enormi bus girare 
vuoti o quasi mi chiedo se immaginare un 
servizio navetta pre e post spettacolo sia 
utopia. 
In quanto alla programmazione in realtà il 
cosiddetto Massimo di Siracusa non 
potendo essere Teatro di Produzione deve 
obbligatoriamente far riferimento alle 
compagnie che effettuano tournée al Sud 
per ovvie ragioni. 
Perchè il teatro non è stato intitolato a un 
grande attore siracusano come Salvo 
Randone? E’ da sempre per i siracusani il 
teatro comunale, oggi dopo Granata anche il 
sindaco, che ha la delega alla cultura, inizia 
a chiamarlo teatro massimo 
Noi siamo bravissimi nelle polemiche. Meno 
nella logica. Se chiamare il Teatro 
Comunale “Massimo” sarà sembrato più 
roboante nulla avrebbe impedito aggiungere 
il nome di Salvo Randone. 
Come ricorderai con Dino Cartia lavorammo 
molto per un riconoscimento duraturo alla 
memoria di Randone: le sei edizioni del 
Premio Salvo Randone Città di Siracusa 
furono un evento conosciuto e in evidenza in 
tutta Italia, lo speciale RAI che realizzai 
allora dal titolo “Salvo Randone, le parole 

del silenzio” e la pubblicazione dallo stesso titolo alla quale diede grande supporto il 
critico teatrale Andrea Bisicchia furono tutti passi in quella direzione del 
riconoscimento di un grande siracusano ….Poi calò il silenzio. 
Non si parla degli spettacoli classici del prossimo anno, ma tutti sappiamo che nel 
2026 al teatro greco ci sarà Baglioni. Dal teatro antico alla maglietta fina? 
L’Inda ha annunciato i suoi titoli per il 2026. Una bella rosa di proposte tra Persiani, 
Alcesti e Antigone, a parte  l’aggiunta di un Peparini che non si nega a nessuno, sta 
nella tradizione anche grazie a regie che si annunciano molto interessanti….ma per 
rispondere alla tua domanda te ne faccio io una: ho letto di un protocollo tra Direzione 
del Parco Archeologico e Comune con il fine condiviso di proporre e promuovere 
spettacoli nell’area archeologica stessa. 
Poichè mi sembra logico pensare che i due Enti congiunti non produrranno certamente 
spettacoli di autori greci o latini (facendo una inutile quanto perdente concorrenza 
all’Inda stesso) non ci resta dunque che immaginare Baglioni e anche di più? (a parte 
azzarderei un altro Peparini…) 
I tre ponti di Ortigia sono come i tre tenori o l’ultimo fa proprio ribrezzo? 
I tre tenori furono un unicum grazie all’enorme talento di Domingo Carreras e Pavarotti. 
Finita quella meraviglia ci fu Il Volo ….e poi una discesa costante … 
A noi è toccato il terzo ponte …no comment. 
Città al buio, strade scassate, spazzatura a montagne, calci alle gengive dalla Sac che 
ci caccia dal cda.. 
Qualunque ragionamento alto sulla città non ha valore perchè la realtà è quella delle 
caratteristiche che elenchi. Veniamo sbeffeggiati pure quando (leggi Sac ) 
avremmo qualche titolo per farci valere.  
Bisognerà ripartire dalle fondamenta, senza l’ipocrisia della retorica per ricostruire  la 
città materialmente e metaforicamente. 
Architetto Giliberti, la domanda che non ti ho fatto e a cui avresti voluto rispondere?  
Almodovar ha fatto un film davvero bello che si chiamava” Che ho fatto io per 
meritarmi questo?” Modificando il pronome da io a noi mi sarebbe piaciuto trovare la 
risposta alla domanda: “Che abbiamo fatto noi per meritarci questo”? 
 


